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           La mattina dopo, arrivarono  il becchino ed il prete. Frate  Daniel era l’unico prete di Clowly. Praticava da poco più di vent’anni e, in questo tempo, aveva celebrato lui tutti i battesimi, i matrimoni ed i funerali della città. Conosceva bene i Lesmond e la notizia della morte di Tannen, lo rattristò molto. Appena arrivato, s'inginocchiò davanti alla bara e rimase così, a pregare, per molto tempo. In seguito, si fecero vivi i pochi parenti rimasti ai Lesmond. Arrivò zia Taneeth che non s’era fatta più viva da almeno cinque anni ; zio Edit, che Mark aveva solo conosciuto da piccolo e zio George, George Lesmond, il fratello minore del padre. Quest’ultimo, spesso, faceva visita a Tannen, ma solo per chiedergli del denaro. Aveva cercato la fortuna all’estero, ma aveva trovato solo delusioni e povertà... Mark sapeva benissimo che, quelle persone, erano lì solo per una probabile eredità del vecchio e, d’altronde, questo era un loro diritto. 


Il giovane, vestito di nero, si avvicinò allo zio George. L’aveva notato fin dall’inizio. Era rimasto per tutto il tempo  in disparte, seduto su una sedia della cucina, con le mani congiunte sopra le ginocchia ed il capo chino. 


“Ciao zio.”


Lo zio alzò gli occhi verso Mark. Aveva un’espressione triste ; gli occhi lucidi e stanchi.


“Ciao Mark.”


Parlò quasi sussurrando, con la paura di essere udito dagli altri parenti presenti.


“Cosa ci fai qui, in disparte ?”


“Non so, io... “


Mark capì che l’uomo si sentiva in imbarazzo e, forse, riusciva anche a capire il perché.


“Non devi sentirti giù, solo perché non hai avuto la loro fortuna...”


“E’ difficile... a volte, ti guardano con uno strano sguardo... è come se mi dicessero : ma guardati un po’, straccione ! Non sei degno di essere sangue del nostro sangue !”


Mark non aveva mai visto in lui uno straccione. Aveva sempre stimato quello zio, forse, più degli altri.


“Ti sbagli. Per me, sono loro che dovrebbero vergognarsi... tu, almeno, hai tentato di diventare qualcuno. Guardali...”


Il giovane indicò, con il pollice, i parenti in piedi nel salotto ; vestiti di nero, con i volti seri, quasi immobili. Zia Taneeth, con una sigaretta tra le labbra, batteva nervosamente il piede a terra, e zio Edit, guardava in continuazione l’orologio da polso e sbuffava, chiaramente annoiato da quella situazione.


“... li vedi ? Loro sono qui solo per i soldi. Solo per quello. Tu, dimmi, perché sei qui ?”


Lo zio rimase un attimo in silenzio, poi, aprì bocca, cercò di trattenere la propria emozione e parlò.


“Sai, Mark ? Hai ragione. Effettivamente, è la prima volta che vengo qui per una ragione diversa da quella. Ho chiesto spesso del denaro a tuo padre, promettendogli che un giorno gliel’avrei restituito, ma, ora, non posso più... io volevo davvero bene a Tannen. Credo, più di quegli avvoltoi. Se oggi sono qui, è perché sono suo fratello e, come tale, l’ho sempre amato. Era il maggiore ed io, in qualche modo, ho sempre cercato di imitarlo. Volevo anch’io costruire una casa come questa, possedere un terreno simile, ma... erano solo sogni. La sua morte mi ha aperto gli occhi. Mi ha fatto capire che è inutile aspettare che la fortuna piova dal cielo. Anch’io sono anziano e da un giorno all’altro potrei fare la sua stessa fine. Se non mi muovo, me ne andrò via, da questo mondo, un po’ deluso. “


Mark appoggiò una mano sulla spalla dello zio ed annuì con rassegnazione. Aveva capito chiaramente le parole dell’uomo e le condivideva sicuramente.


Lo lasciò per avvicinarsi ad Yvonne.


La ragazza gli porse la propria mano ed egli la strinse nella sua calorosamente. Entrambi erano preoccupati per ciò che sarebbe accaduto quando si sarebbero ritrovati faccia a faccia con Bill.


Passò del tempo.


Verso il tardo pomeriggio, sfilarono in corteo fino al cimitero di Clowly. Quando la bara fu riposta nella fossa, Mark non riuscì a non piangere. Aveva sempre amato il padre e, ancora, non aveva accettato l’idea di averlo perso. In quel giorno di tristezza, rimasero impresse, nella sua mente, le parole del prete.


“...Così, porgiamo un ultimo saluto a Tannen J. Lesmond, un uomo di indiscutibile bontà che nella notte di venerdì ci ha lasciato. Ha lasciato il nostro mondo avido e corrotto per arrivare lì, nell’alto dei cieli, dove tutto è luce e perfezione. Ora è tra le mani del Signore... Oh, sì ! Signore, noi te lo affidiamo. Amen.”


Dopo il funerale, si aprì il testamento di Tannen. Egli l’aveva scritto, a insaputa del figlio, alcuni anni prima, quando capì di essere malato di cuore. Il notaio Johnson lo lesse ad alta voce. 


Zia Tanneth e zio Edit si infuriarono quando seppero che, a loro, Tannen non aveva lasciato proprio niente e lo zio si lasciò sfuggire un commento che non piacque per niente ai presenti.


“ ...Accidenti !Se l’avessi saputo prima, non sarei nemmeno venuto !”


Quando capì che tutti gli occhi della sala erano puntati su di lui, si vergognò di ciò che aveva detto. Abbassò lo sguardo, divenne rosso come un pomodoro ed uscì all’esterno, come se gli scappasse di andare in bagno. Mark fu felice di sapere che, una discreta somma di denaro, secondo volere del defunto, spettavano al fratello, George. Forse, con quei soldi, avrebbe potuto realizzare i suoi sogni... finalmente. A Tob, Tannen lasciava alcuni arnesi di lavoro, un bellissimo cavallo ed il suo cappello. Piccole cose, ma che riuscirono a commuoverlo. Cose insignificanti per i presenti, ma di grande valore affettivo per il vecchio Tobia che si emozionò e scoppiò a piangere come un bambino. Probabilmente, non se lo sarebbe mai aspettato... Tannen si era ricordato pure di lui.  Il resto dei beni erano ceduti al figlio, Mark. Alla fine, tutti se ne andarono, chi soddisfatto e chi meno. Arrivò la sera e Mark, stanco della giornata, andò a sdraiarsi sulla paglia della stalla. Anche quello era un posto pieno di dolci ricordi per il giovane Lesmond. Lì, il sole del crepuscolo entrava attraverso le fessure tra le assi di legno che formavano le pareti, creando un gioco di luci ed ombre che aveva del surreale. Questa impressione gli era data anche da un leggero pulviscolo che galleggiava nell’aria in modo sparso e disordinato, come se fosse vivo. La quiete intorno a lui era quasi opprimente. Ricordò momenti in cui non riusciva a sopportare le parole del padre, lunghi discorsi, rimproveri... pensò che, ormai, non avrebbe mai più potuto udire la sua voce. Com’era strana la vita... pensò. Il giorno prima l’aveva visto gioioso e così vivo... poi, all’improvviso, quel sogno s’era infranto. Tannen non esisteva più. Il suo tempo era finito. Gli tornò alla mente una frase del vecchio Zardo :- Non basterebbe l’acqua di tutti gli oceani per piangere sulla tomba di tutte le persone morte dall’inizio dei tempi fino ad oggi.- Pensò che anche Tannen, un tempo, pianse per la morte del proprio padre. Egli, per la morte del nonno e così via.


Era un ciclo destinato a durare fino alla fine dei tempi. Il ciclo della vita.


Ad un certo punto, vide un ombra cambiare forma sulla paglia e muoversi fino a diventare una figura ben distinta. Era lei, Yvonne che, passando vicina alle pareti, all’esterno, della stalla. Aveva interrotto i raggi solari e, ora, era lì, in piedi sull’uscio di legno del posto.


“Sapevo che ti avrei trovato qui...”


Mark, anche quando era stato fanciullo, era sempre stato solito andare a rifugiarsi lì nei momenti più tristi della sua vita. Quello, per lui, era sempre stato un luogo silenzioso e magico, dove poter pensare indisturbato e lenire il suo dolore.


Ella entrò chiudendosi la porta alle spalle e si avvicinò al giovane. Si sedette anch’ella sul fieno, accanto a lui ed appoggiò la testa sulla sua spalla. Lui la cinse col braccio e la strinse a sé.


“Ti ricordi quando ci sentivamo soli e depressi e passavamo qui interi pomeriggi ?”


“Come potrei dimenticarmene... momenti splendidi della mia vita ; forse, i migliori.”


“Già, ma quei momenti potrebbero ritornare...”


Mark guardò profondamente negli occhi della ragazza e li vide schiariti dalla luce del sole che le batteva sul volto. I due seguirono un’innata passione e, spontaneamente, si baciarono. Dimenticarono per un momento tutto ciò che era successo in quegli anni, dimenticarono Bill e la tristezza intorno e si lasciarono andare. Ora, erano soltanto un uomo ed una donna che si amavano. Solo questo. Mark le accarezzò i fianchi fino al petto, lì, le sbottonò la camicetta di seta bianca che indossava e le sorrise. La ragazza chiuse gli occhi e inspirò profondamente.


Si sentirono rinascere. Per entrambi, ciò che avvenne subito dopo, fu un momento indimenticabile della loro vita. Unico e fantastico che entrambi, infondo, avevano sempre voluto vedere concretizzato. 





            Quando il sole, ormai, non ci fu più ad illuminare le vallate di Clowly con i suoi raggi, i due uscirono dalla stalla


e si apprestarono ad entrare in casa. Mark si avvicinò al pozzo per prendere un po’ d’acqua e Yvonne rimase sulla soglia ad osservarlo. Si sorrisero e capirono di essere felici insieme... lo erano sempre stati. 


All’improvviso, quella magia si ruppe.


Si udì il nitrito di due cavalli impazziti ed il rumore delle ruote di un carro  che si fermavano bruscamente lungo il viale. I due si voltarono incuriositi e, appena capirono cosa stava succedendo, rabbrividirono. Era Bill. Bill Krotten insieme ai suoi due amici. Tutti e tre erano armati di fucile e cercavano con lo sguardo i due.


Mark corse dalla ragazza e l’abbracciò, nello stesso tempo, Bill si avvicinò alla casa. Mark si pizzicò la guancia, ma inutilmente ; sapeva di essere sveglio. Questa volta non era un sogno, ma realtà. 


“Finalmente ci rivediamo, eh ? Sapevo che vi avrei trovato qui ! Yvonne, vieni qui ! Andiamocene a casa !”


La ragazza lo guardò con disprezzo ed alzò un pugno contro i tre uomini, mostrando ,così, tutta la sua rabbia.


“No ! Io resto qui !”


Bill digrignò i denti e sputò a terra.


“Bene ! se è questo che vuoi, fai pure ! Mi hai tradito ; porti disonore alla mia famiglia ! Non meriti d’esistere e nemmeno tu !”


Krotten puntò il suo indice contro Mark. Questi si scoprì impaurito. Un brivido freddo gli attraversò la schiena, forse, per la prima volta nella sua vita.


“...Preparatevi a morire !”


Bill stava già puntando il fucile contro i due, quando Mark afferrò per mano Yvonne e la condusse rapidamente dentro casa. Chiuse a chiave e spostò un mobile contro una finestra, chiudendo, così, un possibile accesso. La ragazza, in preda al panico, si buttò tra le braccia del giovane ed iniziò a singhiozzare.


“Non avrei mai dovuto rimanere... ora ci ucciderà !Non abbiamo scampo !”


“Non è detto... Bill dev’essere impazzito !”


“Lo è sempre stato !”


All’esterno, i tre manigoldi ebbero una terrificante idea. Si divisero ed accesero delle torce, poi, le buttarono contro la casa, nel fienile e nella stalla che erano parte dello stesso complesso.


Presto, il posto diventò un inferno. Mark ed Yvonne sentirono le risate degli uomini all’esterno mentre, selvaggiamente, continuavano a dare fuoco alla casa. Le pareti iniziarono a consumarsi e, presto, il fuoco arrivò a toccare il soffitto. Yvonne, a causa del fumo che si andava formando all’interno, iniziò a tossire. Mark ebbe l’idea di raggiungere l’uscita sul retro. Coprì la ragazza con una coperta e la strinse tra le sue braccia per proteggerla dalle fiamme.


Ad un certo punto, Yvonne urlò come impazzita e s’inginocchiò a terra. 


“Cos’hai, Yvonne ? !”


“Il fuoco ! Il fuoco ! Nooo !”


Nella mente della ragazza infuriavano tristi ricordi del suo passato. Rivide i suoi genitori morire tra le fiamme dell’incendio che le devastò la casa anni prima ed un dolore al cuore la prese. Un amaro indescrivibile.


“Papà ! Mamma !”


Mark capì, ma doveva assolutamente convincere la ragazza a muoversi, perché, presto, di quel posto non ne sarebbe  più rimasto gran che. 


“Dobbiamo muoverci ! Ci sono io con te ! Ce la possiamo fare !


Ritorna in te !”


Mark la baciò e lei lo abbracciò, poi, si rialzò in piedi. Cercò di mettere da parte quei tristi ricordi e trovò il coraggio di andare avanti. 


 Camminarono con attenzione attraverso le camere della casa ed arrivarono all’uscita. Era il passaggio che portava al granaio. Aprirono la porta e, all’improvviso, un colpo di fucile colpì di striscio la spalla del giovane. Egli strinse i denti.


“Mark !”


“Non preoccuparti, non è niente... piuttosto, guarda la mia casa ! Maledetto Krotten !”


Richiusero la porta e cercarono di pensare ad un’altra via d’uscita.


“Siamo circondati. Questa è la fine !”


I due si guardarono negli occhi e, in essi, videro riflessa la morte che stava bussando alla loro porta. Si strinsero in un forte abbraccio ed attesero, inermi, l’arrivo della fine. Presto, il fuoco li avrebbe toccati ed uccisi. 


Nel frattempo, la casa era stata invasa da un fumo grigio e denso quasi completamente. Mark, pensò ad un’altra possibilità e, nel frattempo, spinse la ragazza a seguirlo sulle scale che portavano in soffitta. 


Nello stesso istante, Bill entrò nella casa col fucile in pugno e, spinto da una furia omicida, vide i giovani salire su per le scale e li seguì. Urlò ed i due capirono di non essere soli.


“Voglio uccidervi io ! Con le mie mani !”


Sparò diversi colpi, ma nessuno riuscì a colpire i giovani. Finalmente, arrivarono alla soffitta. Aprirono la porta. Lì, il fumo non era ancora arrivato, ma il pavimento, in alcuni punti era crollato e, in altri, a fuoco. Mark notò il suo baule di ricordi, ormai, consumato dalle fiamme, distrutto dalla furia di Bill. Attraversarono di corsa la stanza ed arrivarono ad una finestra che dava all’esterno. Era spalancata. Mark si voltò verso la porta d’ingresso in attesa dell’arrivo di Bill e, nel frattempo, Yvonne si apprestò a saltare giù, su un letto di fieno.


“Mark ! Vieni anche tu !”


“Non preoccuparti, salta ! Esci ! Presto !”


Yvonne saltò e, nello stesso istante, un colpo di fucile colpì Mark ad un braccio. Il giovane urlò per il dolore e si portò sulle ginocchia, sul pavimento, ormai, bollente e fumante. 


“Lesmond ! Ti voglio finire lentamente, ferita dopo ferita ! Ti voglio fare soffrire !”


“Non ti sembra eccessivo, Bill ?”


“No, per niente, Mark !”


Detto questo, caricò l’arma e la punto nuovamente contro il giovane. Sparò, ma, fortunatamente, una vampata di calore lo distrasse ed egli mancò il bersaglio. Le pareti del solaio, improvvisamente, esplosero in un inferno e, parte del soffitto, cadde fino al piano terra.  Il giovane approfittò del momento per attuare un suo piano. 


“ Bill ! Lascio perdere. Se vuoi Yvonne, prenditela ! Ma, abbassa l’arma e torniamo giù... qui moriremo !”


Bill spalancò la bocca in un sorriso sadico e malefico scuotendo la testa. 


“No ! Ormai è troppo tardi...  non lascio mai un lavoro incompiuto ! Muori, Lesmond !”


Bill puntò il fucile al volto del giovane ed appoggiò il dito sul grilletto. In quell’istante, Mark diede un calcio al fermo, ormai consumato, legato alle travi del pavimento che, passando per un uncino inchiodato al soffitto, teneva su il grosso gancio metallico di cui gli aveva parlato Tannen tempo prima. Questo era proprio sopra Bill. Nel cadere, fece sprofondare il pavimento sotto i suoi piedi. Perse l’arma, ma rimase appeso alla stessa corda che, poco prima, aveva tenuto su il gancio. Sotto di lui, si era creata una voragine di fuoco. Mark era in bilico al bordo di questa e si teneva aggrappato con una mano alla finestra accanto a sé. Egli vide Bill terrorizzato dalla situazione. Le fiamme si alzavano sempre di più e, presto, avrebbero divorato quell’uomo. I due si guardarono in silenzio. A Mark venne un nodo alla gola e, invece di uscire e mettersi in salvo, decise di provare a salvare Bill dal suo atroce destino. Si sporse sulla voragine allungandogli la mano. 


“Bill ! Afferra la mia mano !”


L’uomo, perduto il suo sorriso, non accennava a collaborare. 


“Ce la puoi fare !”


I due si guardarono negli occhi per l’ultima volta.


“Lesmond ! Per me è finita... Grazie... ma, questa è la fine. Addio.”


Dette tali parole, Bill mollò la fune e precipitò nel fuoco. Questo, presto, lo divorò e Bill Krotten divenne solo un ricordo.


Ormai la casa era solo un cumulo di macerie. Mark si buttò sul fieno e, finalmente, fu all’esterno. Salvo. La ferita al braccio gli doleva, ma quello che lo preoccupava di più, in quel momento, era ritrovare Yvonne. Si guardò intorno, ma di Yvonne non c’era nessuna traccia. 


“Yvonne ! Yvonne !”


La ragazza non rispondeva. Mark girò intorno alla casa in fiamme, ma, di lei, nessuna traccia. Si perse d’animo e si inginocchiò a terra. Alzò gli occhi verso il rogo davanti a lui e si portò le mani alle tempie. Gli sembrò di impazzire... quella casa... il fuoco... tutti i suoi sogni... parte di sé moriva, quella notte, in quel rogo. 


Improvvisamente, udì l’ululato di un lupo molto vicino a sé. Si voltò e sgranò gli occhi. Al suo fianco, a circa dieci metri da sé, proprio dove iniziava la foresta, vide un grande lupo bianco, il più grande che avesse mai visto prima di quel momento. Aveva un pelo lucente e due occhi dorati e misteriosi. Questi lo guardò ed ululò nuovamente. Il suo lamento echeggiò per tutto il posto. Poi, lentamente, entrò nel fitto tra gli alberi. Mark rimase immobile ad osservarlo, poi, lo vide fermarsi e rivoltarsi verso di lui. Egli capì


che quell’animale voleva essere seguito. Infatti, appena si apprestò a farlo, il lupo continuò ad inoltrarsi nella foresta. Lo seguì fino a che, ad un tratto, gli parve di udire le urla della ragazza. Mark corse tra gli alberi e si trovò sul viale che portava a Clowly. Lì, vide Yvonne. Uno degli amici di Krotten la teneva per un braccio e l’altro gli puntava contro un’arma. Mark si voltò verso la foresta, ma non vide più il lupo. Rapidamente, saltò la staccionata e si buttò contro l’uomo col fucile. Entrambi caddero a terra, continuando la lotta nel terriccio del viale. L’uomo in piedi puntò un coltello alla gola della ragazza e si rivolse a Lesmond.


“Fermi ! Mollalo o la uccido !”


Mark mollò la presa che teneva immobilizzato l’uomo e questi si rialzò. 


“Bill è morto !”


I due si guardarono negli occhi. Mentre il primo teneva ferma la ragazza, il secondo, rapidamente, raccolse il fucile da terra.


“A noi non c’interessa più niente di Bill !”


“Ed allora cosa volete ?”


“Vogliamo la ragazza tutta per noi !”


I due risero come barbari.


Mark digrignò i denti ed alzò i pugni pronto a combattere, ma capì che non poteva fare molto. Indietreggiò di qualche passò ed abbassò la guardia. Quella sembrava davvero la fine.


Improvvisamente, si udì nell’aria un colpo di fucile. L’uomo armato cadde a terra, privo di conoscenza. Mark si voltò. Era Tob sul suo carretto con, tra le braccia, un fucile.


“Tob !”


“Sei felice di vedermi, eh ? Ho visto il fumo da lontano e sono accorso subito...”


L’uomo col coltello, disorientato, teneva ancora immobilizzata Yvonne. Mark gli si avvicinò, ma, appena sentì urlare la ragazza, decise di fermarsi. L’uomo le teneva il coltello sempre più serrato. Innervosito dalla situazione, continuava a voltarsi e rivoltarsi verso Tob ed il giovane, il primo dietro, il secondo davanti a sé.


“Non hai scampo, arrenditi !”


L’uomo iniziò a sudare. Respirava affannosamente ed aveva gli occhi sgranati verso i due. 


“No. Ora l’ammazzo ! Non m’importa più niente !”


In quel preciso istante, con grande meraviglia dei presenti, il grande lupo bianco saltò sull’uomo, azzannandolo alla caviglia.


Questi, sorpreso e terrorizzato, lasciò la ragazza che cadde a terra in ginocchio. Mark le andò subito vicino. Tob, rimase senza fiato nel vedere il lupo azzannare l’uomo, immobilizzarlo e, così, fargli perdere conoscenza. Il lupo scomparì tra gli alberi, così improvvisamente com’era arrivato. Yvonne si rialzò ed abbracciò Mark. Tob si avvicinò ai giovani, preoccupato delle loro condizioni.


“State tutti bene ?”


“Sì. Grazie per l’aiuto, zio.”


“Non c’è di che, ma... “


Tob rimase senza parole e portò lo sguardo verso gli alberi della foresta. Mark non sapeva cosa rispondergli. Poteva essere stato, quello, il grande lupo bianco della leggenda ?


“L’hai visto anche tu, vero ? Non me lo sono sognato, no ?”


“No. Era reale, come lo siamo noi...”


I due rimasero in silenzio, senza parole. Ora era davvero tutto finito. Yvonne stringeva forte, tra le sue braccia, il suo uomo e, ormai, niente e nessuno poteva più dividerli. 


Ritornarono sui loro passi, fino a che non  si trovarono davanti a ciò che rimaneva della casa dei Lesmond. Rimasero ad osservarla per molto tempo. La videro consumarsi e scomparire lentamente nelle fiamme che, ora, non erano più alte come prima. 


“ La mia casa... Non ho più niente. Niente.”


Yvonne si sentì colpevole dell’accaduto. Se fosse rimasta con suo marito, tutto questo non sarebbe mai accaduto, pensò. 


“Forse è colpa mia...”


Mark le accarezzò la guancia e la guardò negli occhi teneramente.


“No Yvonne. I colpevoli hanno già avuto la loro punizione.”


Tob si avvicinò ai due e sorrise con rammarico.


“Mark, qualcosa ti è rimasto e non è poco... anzi, è molto... “


Il giovane cercò di capire di cosa stava parlando lo zio e, guardando gli occhi blu della ragazza, ci riuscì.


“E’ lei. Sei fortunato ad avere una ragazza così ! Siete fortunati...”


In effetti, Mark lo sapeva già. Vicino ad Yvonne, anche un dolore così grande poteva svanire. Era come un miracolo. Il suo piccolo miracolo. I due si abbracciarono e trovarono conforto l’uno nelle braccia dell’altra.





         Pochi giorni dopo, Mark e Yvonne fecero le valigie e Tob li salutò per l’ultima volta. Erano a casa sua, in una grande veranda illuminata dal sole. 


“Grazie per averci ospitato in questi ultimi giorni. Hai fatto molto per noi...”


Lo zio si tolse il cappello. Gli addii gli facevano sempre un certo effetto. Cercò di mostrarsi forte, ma non riuscì lo stesso a nascondere la forte commozione che provava dentro di sé.  


“Allora, siete proprio decisi ?”


“Tob, qui ho solo brutti ricordi, voglio andare a nord, dove l’uomo non è ancora arrivato. Hai visto le macchine in città ? Avevi ragione tu ; Clowly diventerà una città come tutte le altre e noi non possiamo farci niente.”


“Possiamo combattere !”


“No. Sono stanco di combattere. Siamo pochi noi due per poter combattere il progresso... forse, un giorno, saremo di più e, allora... solo allora, mi vedrai ritornare. Il progresso non mi avrà mai.”


“Certo. Non posso impedirti di scegliere il futuro che desideri, ma promettimi che un giorno ti rivedrò.”


“Te lo prometto. Addio zio Tob.”


“Addio.”


I giovani caricarono le valigie sul carretto e partirono, così, diretti a nord. Mark era commosso, ma cercava di non darlo a vedere davanti alla ragazza. Percorsero il viale tra i campi che portava in paese e, lungo il cammino, Mark fermò il carro. Si guardò intorno ed ammirò per l’ultima volta quel meraviglioso paesaggio. Vide le campagne intorno, le case ed il fumo che usciva dai camini. Vide le montagne all’orizzonte ed il ruscello che passava sotto il ponte di legno sul quale si trovavano. Quelle cose, ormai, facevano parte della sua persona ed egli le poteva sentire nel cuore e nell’animo più di chiunque altro.


Poco più avanti, scese dal carretto ed entrò nel piccolo cimitero che si apriva lungo quel viale. Camminò tra le lapidi , sotto il sole di primavera ed arrivò in uno spiazzo di terreno ben curato sul quale erano disposte delle tombe di marmo. Ce n’erano due in particolare, una vicina all’altra, circondate da decine di fiori colorati.


Mark si inginocchiò e congiunse le mani.


Chiuse gli occhi e pregò. 


“Addio mamma ; addio papà. Vado via. Vado a nord. Sì, papà... dove volevi andare tu. Lì, dove tutto è ancora perfetto... In un posto simile alla vecchia Clowly. Non sentite la mia mancanza. L’ho detto anche allo zio Tob. Un giorno, ci rivedremo e, aspettando quel momento, vi saluto. Addio. “


Poco dopo, Lesmond tornò al carretto e, insieme alla sua dolce Yvonne, proseguì il viaggio. Passando per Clowly, vide i lavoratori che stavano costruendo nuove case e stavano abbattendo gli alberi con le ruspe, inquinando l’aria. Cercavano di convincere gli abitanti a comprare, da loro, nuove macchine e nuovi utensili meccanici per lavorare la terra. Passando vicino al fiume, vide che gli operai vi avevano gettato, sulla sponda, rifiuti e spazzatura, lattine e sacchetti di plastica e Mark si ricordò come fosse stato stupendo, una volta, quel paesaggio. Egli, poi, guardò il  cielo e lo vide grigio. Faceva più freddo del solito. Strinse la mano alla ragazza e si consolò col suo calore.


“E’ in arrivo un altro temporale.”


Così dicendo, continuarono il loro viaggio verso nord, con Yvonne appoggiata alla sua spalla ed una nuova vita visibile lì, davanti a loro, all’orizzonte.


Al confine di Clowly, appena furono passati, alcuni operai si fermarono come paralizzati, forse perché riconobbero, in lui, un uomo che, un tempo, era stato loro amico. Il capo cantiere Brown si fermò a fissare il calesse andare via ed un operaio gli si avvicinò incuriosito.


“Signor Brown, cos’ha visto ?”


Brown prese rapidamente la rivoltella che aveva nel fodero attaccato alla cinta e la puntò contro Lesmond, mirò e...


poi, pensieroso, l’abbassò.


“Capo, sembra quasi che abbiate visto un fantasma ! E’ pallido, forse sta male ?”


“No... credo .”


Brown non  riusciva a smettere di fissare il calesse andare via lungo la strada. Com’era piccolo il mondo, pensò. Mai, avrebbe creduto di rivedere quell’uomo e, anche se un tempo gli avrebbe sparato senza pensarci due volte, in quel momento, riuscì perfino a stimarlo. Lesmond continuava a credere nei suoi ideali. Continuava ad inseguire il suo mondo perfetto... 


“Signore, cos’ha visto ?”


Brown si rimise la pistola nel fodero e guardò distrattamente quell’operaio curioso.


“Niente. Non ho visto niente.”


Tuttavia, rimase pensieroso e, per la prima volta nella sua vita, dubitò che, il suo, fosse un lavoro onesto con tutti e con tutto.


Lesmond gli stava insegnando qualcosa. Capì che, forse, era ancora in tempo per fermarsi, ma avrebbe avuto bisogno di una forte determinazione...


Così, continuò a guardare lì, lontano, finché il carro non fu più visibile. Quando avvenne, riprese a lavorare come tutti gli operai intorno a sé. 





            Di Mark Lesmond ed Yvonne Mervins non si seppe più niente. Molti dicono che i due siano morti dal freddo e dagli stenti una volta arrivati sulle alte montagne. Altri pensano che, ancora oggi, stiano viaggiando verso chissà dove ed altri, invece, credono  che i due abbiano già, da molto tempo, trovato il loro paradiso e che, ora, vivano felici, insieme, in un posto incantato, fuori dal mondo che conosciamo, molto lontano...


Qualcun’altro, a volte, passando per posti lontani e sconosciuti, giura d’aver udito risuonare, tra i monti e attraverso le valli, l’eco di una musica stupenda, un dolce canto angelico... il suono di un flauto dolce. Ma, sono solo leggende. Probabilmente, nessuno saprà mai la verità. Dopo Clowly, l’uomo finì di portarsi avanti col suo progresso in quelle zone, forse perché messi a conoscenza di questa storia, così triste, così calda, ma anche con una profonda morale che tende a far riflettere e sognare. Provate anche voi a sentire il canto del flauto di Lesmond. Provate anche voi, a volte, a lasciarvi trasportare dal suo canto... Non lasciate che queste memorie vengano perse nel tempo... nel vuoto... e pensate.


Lasciatevi cullare dalla grande mano dell’infinito...


Continuate a sognare con queste memorie... Memories...


i sogni di un uomo... il suo destino.











                                                                     FINE         





  


  





 


